
quando l’avvocato avrà il diritto di
vederli. Forse il loro arresto rientra
nella definizione di «fermo», li han-
no presi alla vigilia dell’apertura del
Parlamento. Penso che Antonio si
senta forte e vivace perché capisce
perfettamente la situazione e aveva
previsto la possibilità dell’arresto e
dellaperquisizione.Nel corsodi tut-
ta la settimana si era «ripulito» ed
era riuscito a portar via le ultime co-
seprimadell’arresto.Avevanoorga-
nizzato l’aiuto materiale per tutti,
sicchénondebbonomancaredinul-
la. Non appena saranno liberi, ve lo
comunicheremo.Danoi, invistadel-
le paure diffuse, non c’è quasi lavo-
ro, emihannodetto che forse ionon
ne avrò per niente tra unpaio di set-
timane. Io non mi preoccupo parti-
colarmenteperché sperodi organiz-
zare qualcosa non so se qui stesso o
in qualche altro modo. Dicono che
per il posto di plenipotenziario deb-
ba venireKameneve che suamoglie
è una persona molto interessante
che forse si occuperà della questio-
nedell’Istituto internazionale.Natu-
ralmente io ho ancora del denaro,
solo permettetemi di non mandarvi
nulla per questomese, poiché aven-
do la riserva dellamammami senti-
rò più tranquilla e non mi agiterò
inutilmente, ma forse tutto si siste-
merà ancora bene. Se Antonio fosse
libero potrei lavorare per lui, ma
non ho neppure avuto il tempo di
comunicargli la mia conversazione
con i capi, avvenutaproprio lamatti-
na del giorno in cui siamo venuti a
conoscenzadel suoarresto.Hogià il
passaporto e da noi è tutto tranquil-
lo, in casa non ci sono state seccatu-
re.Quantoaldenarovipregodiave-
re pazienza perché naturalmente
ho dovuto spendere parecchio an-

che per Antonio e versare sul suo
conto in prigione inmodo che abbia
la possibilità di comprarsi qualcosa;
ripeto, il partito si interessa di loro e
penserà a loro anche in seguito in
senso materiale e in altri modi sic-
ché può darsi che vi vediate presto.
E così, se questo non vi crea troppi
problemi per ora terrei qui il dena-
ro, invece di mandarvelo. Io, come
sapete, spendo molto poco e se per
qualche tempo resterò senza lavo-
ro, questo nonmi turberàmolto da-
to che ho una piccola scorta.Ma na-
turalmente sperodi sistemarmi pre-
sto e forse avrò anche qualche lavo-
ro subito. Allora vi manderò imme-
diatamente il denaro. Da noi, dopo
la tua partenza, lavorava ancora la
Glebova. Lei è già stata licenziata,
come pure Janson Stefan è partito
per Mosca, Abram partirà presto e
tra circa tre mesi partirà anche la
dattilografa. Per le traduzioni può
farmi concorrenza soloChusik.Non
so cosa faranno i dirigenti: daranno
il lavoro a lui o a me? Beh, sono
sciocchezze, in unmodo o nell’altro
me la caverò. Peccato chea voi,miei
cari, invece di incontrare già adesso
AntonioaMosca, sia toccatoappren-
dere notizie non molto allegre, ma
anche questo passerà; si preoccupa-
no di tutto, per esempio, non per-
metteranno che i suoi libri vadano
perduti, li porteranno da noi in mo-
doche sianoal sicuro. Su, Julka, fat-
ti coraggio ricorda che mandiamo
ad Antonio il cibo che gli piace e io
ho anche deciso di mandargli una
medicina, il glicerofosfato, non gli
farà certomale.Ma speriamo anche
che lo possano rilasciare in qualsiasi
momento, come hanno già rilascia-
tomolti compagni, di quelli che era-
no stati arrestati nello stesso perio-
do.

Deljulka, sei diventato moscovi-
ta? E Juliancik chi è? Scrivimi se ti
ricordi della ricotta, adesso si trova,
e Tatan’ka qualche volta l’ha com-

prata. E dimmi un po’, dove sono i
tuoi ricci? Cantami a chi sono tocca-
ti i ricci, i biondi ricci. E che fa il tuo
cavallucciocon lemele?Edimmian-
cheche cosaguardiadesso, e checo-
sa non guardi? E li ricordi i piccioni
e le barchette nere. Ne hai parlato a
mamma Lula? E le zanzare le ricor-
di?Come leacchiappavamo,ebatte-
vamo sul muro con la scarpa, e ac-
cendevamo dei bastoncini che le fa-
cevano addormentare.

Ti bacio forte. T.
Bacio forte mammina e papino.

L
a lettera di Tania Schu-
cht che qui si pubblica è
stata ritrovata di recen-
te da Antonio Gramsci
jr. nell’archivio della fa-
miglia. È scritta in russo
e la sua traduzione è

opera di Rossana Platone. Indirizza-
taai familiari, in realtàè rivoltaaGiu-
lia, salvo leultimeespressionidedica-
te aDelio, il figliomaggiorediGram-
sci, al quale Tania ricorda le emozio-
nidella recentevisitaaVenezia, com-
piuta insieme a lei e all’altra zia, Eu-
genia Schucht, poco tempo prima
del loro ritorno a Mosca nel settem-
bre del 1926. Tania scrive da Roma
nei giorni successivi all’arresto di
Gramsci, avvenuto nella notte fra l’8
e il 9 novembre. La sua lettera costi-
tuisceundocumento importanteper-
ché contiene notizie inedite sulla vi-
ta di Gramsci nei giorni immediata-
menteprecedenti l’arrestoe sulla rea-
zionedelpartitoalla suacattura;per-
ché illumina aspetti anoi ignoti della
vita di Tania e del suo rapporto con
Gramsci fra il 1925 e il 1926.

Finora l’unicodocumentonoto sui
giorni precedenti la cattura e sull’ar-
resto di Gramsci era la lunga lettera
di Camilla Ravera a Togliatti del 16
novembre 1926, pubblicata da Fran-
co Ferri su Rinascita il 5 dicembre
1964. Quella che qui si pubblica è la
prima lettera di Tania ai familiari in
cui si parli degli stessi argomenti. La
lettera è senza data, ma dal suo con-
tenuto si evince che fu scritta pochi
giorni dopo l’arresto di Gramsci. Es-
sa ci consente di precisare innanzi
tutto la ragione per cui, malgrado il
terrore squadrista scatenatosi imme-
diatamente dopo l’attentato di An-
teo Zamboni a Mussolini, Gramsci
partì ugualmente da Roma, alla vol-
tadiMilano,per recarsi alla riunione
clandestina del Comitato Centrale
del Partito indetta per il 1˚ novem-
breneipressi diGenova: il giornodel-
l’attentato, il 31ottobre, eradomeni-
ca e, scrive Tania, «i redattori dei
giornali di opposizione già da qual-
che tempoeranostati esclusidalla sa-
la stampa» di Montecitorio. Gramsci
quindi partì per Milano «la sera» del
31 perché non era informato dell’at-
tentato, avvenuto poche ore prima,
«altrimenti non sarebbe certo parti-
to». SubitodopoTania scriveche«al-
l’arrivo a Milano, alla stazione gli fu
comunicato (evidentemente dai que-

sturini) che doveva o tornare a Ro-
ma o presentarsi alla questura». I
compagni che loattendevano«lo fe-
cero tornare aRoma», e qui, data la
situazione, «Antonio per otto gior-
ni non è andato in nessun posto,
pranzavaecenavadame». Le infor-
mazioni di Tania sono evidente-
mente attinte da Gramsci e quindi
costituiscono la fontepiùdiretta su-
gli eventi chegli impedironodipar-
tecipare alla riunione della Valpol-
cevera (in quella riunione si decise
laposizionedelPci sulla lotta in cor-
so nel partito russo fra la maggio-
ranza guidata da Stalin e le opposi-
zioni capeggiate da Trockij) e con-
dussero al suo arresto. Sono infor-
mazioni di notevole valore sia per-
ché fanno chiarezza su un episodio
su cui le versioni tramandateci non
sono del tutto collimanti, sia per-
ché confutano alla radice ricostru-
zioni fantasiose comequella conte-
nuta nella più recente biografia di
Gramsci (Antonio Gramsci. Storia

e mito, di Luigi Nieddu, Marsilio
2004), nella quale si insinua che il
suorientroaRomasarebbestatoor-
chestrato dai compagni dell’Esecu-
tivo del partito per impedirgli di
partecipare alla riunione del Comi-
tato centrale in quanto la sua pre-
senza era sgradita a Stalin, e si so-
stiene che, nei giorni seguenti, gli
stessi compagni (Grieco, Scocci-
marro e la Ravera) avrebbero deli-
beratamente favorito il suoarresto.

Molto importanti sono poi le no-
tizie riguardanti l’azione del parti-
to subitoprimae subitodopo l’arre-
sto di Gramsci. Per quanto riguar-
da i giorni precedenti l’arresto, Ta-
nia scrivecheAntonio l’avevaprevi-
stoeavevaprevistoanche laperqui-
sizione,per cui «nel corsodi tutta la
settimana si era “ripulito” ed era
riuscito a portar via le ultime cose
prima dell’arresto». Fra queste
c’era anche il manoscritto dell’arti-
colo sulla «questione meridiona-
le», non ancora pubblicato, che
Grieco fece richiedere a Tania tra-
mite Camilla Ravera pochi giorni
dopo l’arresto di Gramsci.
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IL LIBRO
«La Russia di
mio nonno»
Antonio
Gramsci jr

Il Pci e il detenuto

La speranza di quelle ore

Tatiana (Tania) Schucht

GIUSEPPE VACCA

Cominciarono fin da
subito i tentativi per
sottrarlo al carcere

«Coraggio Julka, gli
mandiamo da mangiare
e forse lo rilasceranno»

L
Da domani in edicola con «l’Unità» (a euro 5,90 più il prezzo del
quotidiano) la storia degli Schucht scritta dal nipote di Gramsci.
Un affresco inedito della famiglia russa del pensatore sardo

Antonio e la cognata,
ovvero l’odissea
di un prigioniero
Una missiva che cancella le leggende su un presunto ruolo
dei compagni di partito nella vicenda della reclusione
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